Dossier sulla manovra economica governo Monti

a cura di G.Balestreri e R.Mania su La Repubblica
Tasse - Iva

Da settembre 2012 verranno innalzate tutte le aliquote Iva. L'Imposta sul valore aggiunto è un'imposta sui consumi che colpisce l'incremento di valore che un bene o un servizio acquista ad ogni passaggio economico (valore aggiunto), dalla produzione al consumo finale. E' la più fruttuosa imposta indiretta italiana. Ma anche la più evasa. Nel 2009 il gettito Iva è stato di 111 miliardi di euro. Il tasso di evasione arriva al 36%, inferiore in Europa soltanto a quello della Spagna.
L'Iva al 20%, applicata a tutti i generi di consumo, e aumentata di recente dal governo Berlusconi al 21%, sale ulteriormente al 23%. Riguarda soprattutto i consumi di frigoriferi, scarpe, profumi, tovaglie, tv, computer, giocattoli, automobili, gioielli, valige, mobili. Quella al 10%, agevolata e applicata a generi di largo consumo, passa al 12%. Si applica ad alcuni beni alimentari (pesce, carne, yogurt, uova, miele, riso, cioccolata, birra, vino), energia elettrica e gas, medicine, spettacoli teatrali, ma anche ai servizi turistici. L'aumento sui consumi crescerà ulteriormente dello 0,5% dal 1014.
Rimane intatta quella al 4% che si applica ai generi di prima necessità, come i beni alimentari (latte, burro, formaggi, legumi, frutta, ortaggi, olio, pasta, pane, pelati), ma anche a quotidiani, periodici e libri, prime case non di lusso, ristrutturazioni edilizie.
Tasse - Tassa sul lusso

Il prelievo a partire dal primo gennaio 2012 colpirà le auto di grossa cilindrata immatricolate nei  tre anni precedenti. Su ogni chilowatt di potenza superiore ai 170 kw (228 cavalli) scatterà un'addizionale erariale di 20 euro. Quanto alle imbarcazioni, dal primo maggio del prossimo anno, quelle da diporto dovranno versare la tassa di stazionamento. Tutte le barche straniere o italiane che  stazionino in porti marittimi nazionali, navighino o siano ancorate in acque pubbliche anche se in concessione a privati, sono soggette al pagamento della tassa per ogni giorno o frazione di esse nella misura di 7 euro al giorno per gli scafi da 10 a 12 metri; 12 euro per le imbarcazioni da di porto di lunghezza da 12,01 a 14 metri; 40 euro per le imbarcazioni da diporto di lunghezza da 14 a 17 metri: 75 euro per imbarcazioni da diporto di lunghezza da 17,01 a 24 metri; 150 euro per le navi da diporto di lunghezza da 24,01 metri. Per le barche messe in rimessaggio "a secco" la tassa è ridotta del 50% e non si applica a navi e imbarcazioni di proprietà o in uso allo Stato. Si arriva ai poi 703 euro al giorno per le imbarcazioni superiori ai 64 metri. La novità è la tassa sugli aeromobili privati. Per i velivoli fino a mille chilogrammi il costo è di 1,5 euro al Kg di peso al decollo e sale a 2,45 euro fino a 2mila kg, a 4,25 fino 4mila kg, a 5,75 euro fino a 6mila kg, a 6,65 euro fino a 8mila kg, 7,10 euro fino a 10mila kg. Oltre i 10mila Kg si paga 7,55 euro. Gli elicotteri pagheranno il doppio a parità di peso degli aerei. La tassa su alianti, moto alianti, autogiri e aerostati è di 450 euro.

Tasse - Conti correnti e capitali

È in programma un prelievo aggiuntivo dell'1,5% sui capitali fatti rientrare in Italia con il recente scudo fiscale. Si tratta di "un intervento una tantum di pari importo dell'imposta di bollo per i capitali scudati". Le tre operazioni tra il 2001 e il 2010 varate dal governo Berlusconi hanno portato a un rientro di 182 miliardi di euro.  Una piccola patrimoniale è prevista poi sulle attività finanziarie, che rincara quella estiva che ha colpito i capitali tra i 50 e i 500mila euro. L'imposta aggiuntiva colpirà  conti correnti, conto titoli, polizze vita e fondi immobiliari. 

Tasse - Accisa sulla benzina

Dal primo gennaio 2012, aumenteranno nuovamente le accise che nel corso degli ultimi dodici mesi hanno già avuto cinque rincari. E il nuovo rincaro, con un sol colpo li batterà tutti. L'imposta di fabbricazione sui carburanti passerà per la benzina da 622 a 704,2 millesimi per litro, mentre per il gasolio si alzerà dagli attuali 481,1 millesimi a 593,2 millesimi per litro. Per i gas di petrolio liquefatti usati come per carburanti il prelievo sarà di 267,77 millesimi, mentre per i gas usati per autotrazione l'accisa è di 0,00331 euro per metro cubo. 

Tasse - Norme anti evasione

Sale a mille euro la soglia oltre la quale non si può pagare in contanti e oltre il quale si è sottoposti a tracciabilità. Le amministrazioni pubbliche sono costrette a pagare pensioni e stipendi, se gli importi superano i 500 euro, utilizzando solo denaro virtuale. Contestualmente per chi percepisce una pensione minima e sociale, è previsto l'apertura di conti correnti senza imposte di bollo e costi generali. Qualsiasi spesa superiore ai mille euro, quindi, dovrà essere sostenuta con bonifici, assegni o carte di credito e di debito.
È previsto un regime che premia i contribuenti che accettano di inviare telematicamente al fisco i corrispettivi, le fatture emesse o ricevute e le risultanze di operazioni non soggette a fattura e che accettano di non fare movimentazioni in contanti superiori a mille euro. In cambio, l'amministrazione assicura assistenza negli adempimenti e velocizzazione dei rimborsi o compensazioni di crediti Iva. 

Tasse - Addizionale Irpef

L'addizionale regionale Irpef (imposta sulle persone fisiche che si versa direttamente con la busta paga) sale dall'attuale 0,9% all'1,23%, un aumento che dovrebbe andare a coprire le spese sanitarie. L'addizionale regionale è composta da una quota fissa di base disposta su base nazionale (0,9%), oggetto dell'aumento, e da una quota disposta dalle singole Regioni fino ad un massimo dello 0,5% che poteva portare finora l'aliquota complessiva all'1,4%, aumentata all'1,7%, se la Regione presenta un disavanzo di gestione del servizio sanitario. 

Pensioni, uomini via dal lavoro a 42 anni
fino a sei anni di attesa obbligata per chi è nato nel 1952
SI CHIUDE un'epoca per il sistema previdenziale italiano: quello del sistema retributivo e delle disparità di trattamento. L'estensione a tutti del sistema di calcolo contributivo rappresenta una novità importante e un passo decisivo verso l'armonizzazione delle regole. Saremo tutti uguali davanti alla pensione e i nostri assegni dipenderanno dal livello dei versamenti accantonati e non dal livello delle retribuzioni degli ultimi anni di lavoro. Chi lascerà il lavoro prima dell´età per la pensione di vecchiaia subirà una penalizzazione 

sul trattamento. Ma potrà lasciare in una fascia di età flessibile: 62-70 per le donne; 66-70 per gli uomini. Spariscono dal sistema pensionistico le cosiddette "finestre mobili" e le complicate "quote", cioè la somma tra anni di contribuzione e età anagrafica, che, insieme, rappresentavano una via soft al superamento della pensione di anzianità.

TABELLA. Come spariranno le pensioni di anzianità 4
Il governo - ed è significativo che l'abbia deciso un ministro donna - ha scelto di accelerare l'equiparazione dell´età pensionabile di uomini e donne. Obiettivo: 67 anni di età media effettiva del pensionamento. Già dal prossimo anno quella della donne salirà a 63 contro i 66 degli uomini. 
DONNE - Equiparazione anticipata cade 8 anni prima, nel 2018
L'età per il pensionamento di vecchiaia delle donne salirà bruscamente di due anni dal prossimo anno: dagli attuali 60 anni a 62 (in un primo tempo si erano ipotizzati i 63 anni). Un primo scalone, quindi, dopo il quale progressivamente l'età crescerà (64 anni nel 2014, 65 nel 2016) fino a raggiungere nel 2018 quota 66. È un'accelerazione importante rispetto al ruolino di marcia impostato dal precedente governo che prevedeva la equiparazione uomini-donne a 67 anni solo nel 2026. L'età delle donne impegnate in un lavoro autonomo salirà a 63 anni e sei mesi.

TABELLA. Come avviene l'aggancio uomini-donne 5
Per le donne, inoltre, è prevista una fascia flessibile per il pensionamento tra i 63 anni e i 70. La flessibilità di uscita per gli uomini è invece prevista nella forchetta tra 66 e 70 anni. Chi lascerà il lavoro prima dell'età per la vecchia subirà una penalizzazione. Rinviare l'uscita significherà raccogliere più contributi che contribuiranno ad aumentare il montante sul quale si calcolerà l'assegno pensionistico. Si reintroduce così un principio di flessibilità nell'uscita dal lavoro, coerente con un sistema di calcolo contributivo. Sia per gli uomini sia per le donne sarà necessario un requisito minimo di anzianità contributiva di 20 anni. 

ASSEGNO - Il contributivo pro-rata metodo di calcolo per tutti 
L'estensione del metodo contributivo nella forma pro rata rappresenta una svolta nel sistema previdenziale. "La pensione - ha spiegato il ministro Fornero - come risultato del lavoro". Dal 2012, dunque, le regole saranno uguali per tutti. Così anche chi all'epoca è stato "salvato" dalla riforma Dini, in quanto aveva almeno 18 anni di contributi al 31 dicembre del 1995 (in sostanza chi aveva cominciato a versare i propri contributi dal 1978), avrà una parte del suo assegno pensionistico (quello relativo agli anni dal 2012 in poi) calcolato in base ai contributi versati. 
Alle casse previdenziali privatizzate dei professionisti (che hanno regola autonome) il governo chiede la messa in sicurezza dei conti in una prospettiva medio lunga, altrimenti si applicherà anche a loro il metodo contributivo a partire, sempre, dal primo gennaio del 2012.
Il governo punta all'armonizzazione delle regole anche tra i diversi fondi dell'Inps che ancora godono di trattamenti particolari, da quello dell'energia a quello dei dirigenti d'azienda.
La riforma andrà a regime nel 2035, da quell'anno le pensioni saranno calcolate totalmente con il metodo contributivo. 

ETÀ - Finestre e quote cancellate verso la fine dell'anzianità
Fine delle pensioni di anzianità. Cambieranno anche il nome: dal 2012 si chiameranno "pensioni anticipate" rispetto alle "pensioni di vecchiaia ordinaria". Spariscono le "quote", quel meccanismo "bizantino", come l'ha definito ieri il ministro del Lavoro, Elsa Fornero, che condizionava l'uscita dal lavoro una volta raggiunta un determinata somma tra anni di età e anni di versamenti contributivi, e scompaiono anche le cosiddette "finestre mobili" che facevano slittare di un anno l'uscita dal lavoro per i lavoratori dipendenti e di diciotto mesi per quelli autonomi. 
Dal 2012 gli uomini potranno lasciare il lavoro con 42 anni e un mese di versamenti indipendentemente dall'età, le donne, invece, con 41 anni e un mese. Tuttavia chi entro il 31 dicembre di quest'anno maturerà i requisiti per il pensionamento d'anzianità (per esempio 40 anni indipendentemente dall'età anagrafica) potrà lasciare il lavoro senza penalizzazioni. Le penalizzazioni scatteranno dal 2012 e si tradurranno in un 2 per cento in meno nel trattamento per ogni anno di anticipo rispetto all'età minima (62 per le donne e 66 per gli uomini). Restano in vigore le norme sulle aspettative di vita che, dal 2013, allungano l'età di tre mesi

RIVALUTAZIONI - Dai soldi dello scudo fiscale gli aiuti agli anziani poveri
Le pensioni fino a 935 euro mensili, cioè pari al doppio del trattamento minimo, saranno salvaguardate al 100 per cento anche nel 2012 nel 2013 dall'aumento del tasso di inflazione. Per le altre, invece, non ci sarà alcuna perequazione.

TABELLA Chi paga il blocco dell'adeguamento all'inflazione 6
Le risorse per l'adeguamento degli assegni al costo della vita arriveranno - ha detto ieri il presidente del Consiglio, Mario Monti, durante la conferenza stampa dopo il varo della manovra - "dai proventi derivanti del bollo sullo scudo fiscale". In un primo tempo, per ragioni di risorse finanziarie disponibili, si era pensato di adeguare completamente solo le minime e indicizzare solo per il 50 per cento la quota di pensione dal minimo a quella due volte il minimo.
Il governo Berlusconi era già intervenuto sull'indicizzazione delle pensioni. Per gli assegni da tre a cinque volte il minimo era previsto, per il 2012, l'adeguamento del 90 per cento. Per chi ha una pensione pari a cinque volte il minimo l'adeguamento era del 70 per cento. 
Quasi la metà dei pensionati riceve attualmente meno di mille euro al mese. E solo il 15 per cento della platea dei pensionati riceve ogni mese intorno ai duemila euro.

PRIVILEGI - Commercianti e artigiani contributi come i dipendenti
Fine dei privilegi. Il sistema previdenziale italiano è ancora una giungla di regole che spesso finiscono per nascondere rendite di posizione. Per esempio una delle differenze tra i lavoratori dipendenti e quelli autonomi è costituita dal diverso livello di prelievo ai fini previdenziali. Sui primi grava un'aliquota del 33 per cento, sugli autonomi tra il 20 e 21. Ma questo non incide sul calcolo della pensione. Per questo il governo ha deciso di innalzare i contributi di commercianti, artigiani, coltivatori diretti e aziende agricole dello 0,3 per cento ogni anno per arrivare a due punti in più in percentuale nel 2018.
Attualmente con il metodo retributivo ogni anno di pensione vale il 2 per cento circa dell'ultima retribuzione. Quindi nel caso di un lavoratore con 40 anni di contribuzione l'assegno pensionistico si traduce in circa l'80 per cento dell'ultima retribuzione. È evidente che non è proprio la stessa cosa raggiungere questo risultato con un'aliquota del 20-21 per cento oppure con una che rasenta il 33 per cento. C'è dunque uno scarto, per i lavoratori autonomi, tra quando versato all'Inps durante la propria carriera e quanto si riceve sotto forma di pensione.
 
Casa - L'imposta

La novità si chiama Imu che poi si traduce nel ritorno dell'Ici sulla prima casa che porterà nelle casse dello Stato fino a 11 miliardi di euro. L'imposta, in vigore da gennaio 2012, sarà pari al 4 per mille, ma i Comuni potranno ulteriormente elevare la quota del 2 per mille (prima dell'abolizione dell'Ici la media era del 4,8 per mille). Per moderare l'impatto della tassa che colpirà i proprietari ci sarà una detrazione fino a 200 euro che dovrebbe esentare molte famiglie a basso reddito: secondo il governo fino al 60-70% dei proprietari di prime case. La Uil servizi territoriali calcola, però, che l'aumento medio sarà di 295,46 euro a famiglia.
Casa -L'impatto
Secondo le prime simulazioni, i proprietari di prime case verseranno in media 600 euro l'anno, il triplo per le seconde case. Ma gli aumenti non saranno uguali per tutti e, con le detrazioni previste, potrebbero azzerarsi in caso di rendite molto basse. Si tratta, soprattutto, di abitazioni molto piccole, molto vecchie o accatastate in categorie di scarso valore, come quelle popolari o ultra-popolare (A/4 o A/5). Per un trilocale in periferia a Roma di 90 metri quadrati in categoria A/3, abitazione principale, con rendita catastale a 672 euro, il rincaro arriverà a 230 euro. Nel caso di un bilocale affittato in centro a Milano di 65 metri quadrati, categoria A/2 e rendita catastale a 732 euro, l'aumento è di 102 euro. In generale gli aumenti saranno più sensibili per le classi A/2 a A/7 e più contenuti per le A/3. 

Casa - Le rendite catastali

La vera stangata arriva dalle rendite catastali: il valore attribuito all'immobile in base alla sua consistenza (numero di vani, superficie, volumetria) e sul quale vengono calcolate tutte le imposte relative alla casa. Un aggiornamento era ampiamente previsto, ma nell'ordine di un 30% massimo (l'ultimo era parametrato ai valori immobiliari del 1989). L'adeguamento è invece cresciuto di 60 punti base dal 100 al 160%, equo solo in parte se non accompagnato dalla revisione degli estimi, che pare comunque nelle intenzioni del governo. Un provvedimento che l'esecutivo dovrebbe prendere successivamente per regolare situazioni che vedono  -  per esempio  -  case popolari diventate dopo migliorie signorile, ma calcolate ancora nella classe più bassa.
Secondo l'Agenzia del Territorio, il valore di mercato delle abitazioni in Italia (30 milioni di unità) è mediamente 3,4 volte superiore a quello della rendita catastale. Una differenza che, se azzerata, porterebbe nelle casse dello Stato  -  secondo Bankitalia  -  60 miliardi all'anno.
Considerando, però, che il mattone, e la prima casa in particolare, è la prima forma d'investimento degli italiani, l'aggiornamento rischierebbe di colpire soprattutto i proprietari con redditi medio-bassi. E, anche per questo, dal 1990 le rendite non sono mai state aggiornate: sono dal 1997 si applica una rivalutazione del 5%. 

Casa - Seconde case
Nessuna scalettatura né progressività per le seconde case, si pagherà il 7,6 per mille. Senza sconti, anche se i Comuni avranno la possibilità di alzarla o abbassarla del 3 per mille. Ma non ci sarà spazio per alcuna detrazione. E quindi un'abitazione di media categoria a Milano, come seconda casa, costerà 1.900 euro in più all'anno. A Bologna, 2.050 euro aggiuntivi. A Roma, 1.514 euro. A Bari 1.495 euro. Due o anche tre volte quanto dovuto per gli stessi immobili se fossero utilizzati come prima casa. 

Casa - Mutui

Notizie positive per chi aspira ad aprire un mutuo per l'acquisto della prima casa. Il fondo di solidarietà sarà incrementato di 10 milioni di euro sia per il 2012 che per il 2013.
Casa – Rifiuti
Addio al Tarsu, la tassa sui rifiuti. Dal primo gennaio 2013 arriverà la Res, tassa sui rifiuti e i servizi che sarà applicata in tutti i Comuni, senza alcun anticipo al prossimo anno. L'aliquota dovrebbe essere del 2 per mille. 

Casa -Recupero edilizio

Diventa strutturale l'agevolazione del 36% (finora sempre in proroga da 10 anni) sulle ristrutturazioni edilizie di abitazioni e viene estesa a edifici non residenziali per le zone colpite da calamità naturali. Le agevolazioni del 55% per l'efficienza energetica dovrebbero essere prorogate al 2014. Il tetto massimo su cui calcolare la detrazione è fissata a 48mila euro, suddiviso in 10 anni. Rientrano nel capitolato i lavori, anche di manutenzione ordinaria, sulle parti condominiali necessarie all'uso comune, ad esclusione di portinerie, ascensori e impianti; le ristrutturazioni immobiliari residenziali di qualsiasi categoria; la realizzazione di autorimesse o posti auto anche a proprietà comune; la rimozione di barriere architettoniche; le opere di cablatura degli edifici, di risparmio energetico, le misure antisismiche e di contenimento dell'inquinamento acustico. Detrazioni anche per antifurti e sicurezza.

Lavoro e imprese - Irap

Meno Irap per chi assume. Attraverso la deducibilità integrale dell'Irap-lavoro (e non più degli interessi passivi) ai fini di Ires e Irpef, il governo prova in questo modo ad attenuare il ciclo economico che resta negativo. Vengono, anche, favorite le imprese che assumono lavoratori e lavoratrici. Questo, per un importo di 1,5 miliardi nel 2012 e 2 miliardi nel 2013 e nel 2014. Sono, inoltre, previsti con l'Irap interventi a favore di donne e giovani per un miliardo di euro per ciascuno degli anni del periodo considerato. Con l'introduzione del meccanismo denominato Ace, che favorisce fiscalmente la raccolta di capitale di rischio per sostenere la patrimonializzazione delle imprese, si interviene con un'azione di 1 miliardo di euro nel 2012, 1,5 nel 2013 e tre nel 2014.
Per i soggetti passivi Ires ridotto l'onere sulla remunerazione del capitale reinvestito. La trasformazione delle imposte differite attive in crediti d'imposta si estende a un maggior ventaglio di casi sia in materia di avviamento, sia di bilanci di liquidazione. 

Banche
Lo Stato si fa garante per le banche su obbligazioni e passività con l'obiettivo di garantire la liquidità. Per il salvataggio del comparto creditizio e per sostenere i bisogni delle imprese. È quanto prevede la manovra approvata dal Consiglio dei ministri, specificando che sarà necessaria una valutazione di Banca d'Italia per stabilire "l'adeguatezza patrimoniale della banca richiedente".
Questa misura è stata introdotta dopo che l'Europa, alla richiesta delle banche di avere una copertura da parte della Bce, ha deciso che spettava ad ogni Paese avviare misure in questo senso. La norma contenuta nella manovra prevede che il ministero dell'Economia "fino al 30 giugno 2012 è autorizzato a concedere la garanzia dello Stato sulle passività delle banche italiane, con scadenza da tre mesi fino a cinque anni, o a partire dal 1 gennaio 2012 a sette anni per le obbligazioni bancarie garantite". La concessione è incondizionata e irrevocabile e limitata a quanto strettamente necessario per ripristinare la capacità di finanziamento nel medio-lungo periodo. Sono esclusi dalle garanzie gli strumenti già computabili nel patrimonio di vigilanza. Le banche pagheranno alla Stato una commissione dell'1%. 

Lavoro e imprese - Giovani, donne e ammortizzatori sociali

La manovra economica varata dal Governo prevede la nascita di un fondo per il finanziamento di politiche attive per il lavoro (donne, giovani, ammortizzatori sociali), il cui finanziamento è previsto in 200 milioni di euro nel 2012 e in 300 milioni di euro negli anni successivi.
Liberalizzazioni - Farmacie e farmaci di fascia C

I farmaci di fascia C saranno venduti con ricetta anche nelle parafarmacie e nei corner della grande distribuzione. Contestualmente le condizioni contrattuali e le prassi commerciali adottate dalle imprese di produzione o distribuzione dei farmaci che discriminano farmacie e parafarmacie costituiscono casi di pratica commerciale sleale. Il tetto per l'autorizzazione all'apertura di una farmacia scende a 4mila abitanti, su tutto il territorio nazionale. 
Liberalizzazioni - Ordini professionali

Nessuna abolizione immediata. Gli albi però avranno tempo fino al 13 agosto per adeguare i rispettivi ordinamenti, diversamente verranno soppressi. 
Liberalizzazioni - Gestori dei carburanti

Per favorire la concorrenza nel settore della distribuzione dei carburanti, i gestori dei singoli punti vendita si potranno rifornire da qualunque rivenditore o produttore. Decade ogni esclusiva dal gennaio 2012 nell'approvvigionamento per la parte eccedente il 50% della fornitura complessiva pattuita e in ogni caso per la parte eccedente il 50% di quanto erogato nell'esercizio precedente.

Liberalizzazioni - Orari dei negozi

L'orario degli esercizi commerciali diventa libero. E diventa libera anche l'apertura di nuovi esercizi commerciali senza vincoli o limiti territoriali, esclusi quelli connessi alla tutela della salute, dei lavoratori dell'ambiente e dei beni culturali. Le regioni e gli enti locali hanno 90 giorni di tempo per adeguarsi dalla data di entrata in vigore del decreto. 

Dismissioni - Immobiliare

Arrivano i fondi immobiliari pubblici ai quali l'agenzia del Demanio conferirà la gestione, valorizzazione e vendita del patrimonio immobiliare pubblico. Complessivamente gli immobili hanno un valore di 339 miliardi, secondo una stima del ministero dell'Economia. Non saranno cedute, invece, le partecipazioni azionarie in società come Eni, Enel, Finmeccanica e Poste. 
Dismissioni – Internazionalizzazione
Torna in vita l'Ice, l'Istituto per il commercio estero, dopo la soppressione decisa per decreto nel luglio scorso. La nuova Agenzia per la promozione all'estero, più snella, farà capo al ministero dello Sviluppo economico. 

